NES. RIGIO 8 CARLO 
IN VILLEGGIATURA © 


CENNI DELL'ALUNNO 
CLAUDIO FORMIGINI 


-—s* 


MODENA 
TIPI DI G. T. VINCENZI E NIPOTI 


—_ 


1882. 


COLLEGIO S. CARLO 
IN VILLEGGIATURA 


CENNI DELL'ALUNNO 


CLAUDIO FORMIGINI 


Biblioteca Antica 


Tata del Collegi 
M A S, Carlo 
MODENA N 


TIPI DI G. T. VINCENZI E NIPOTI 


1882. 


AL MERITISSIMO RETTORE 
DI D. GAETANO SIMONINI 
E 
PROFESSORI DEL COLLEGIO S. CARLO 
DAL QUALE COMPIUTI l SUOI STUDI 
USCENDO ADDÌ 3 LUGLIO 1882 
L’ ALUNNO CLAUDIO FORMIGINI 

QUESTO SUO MODESTO LAVORO ‘ 
IN SEGNO DI ANIMO GRATO 


OFFRE } 


i NezÈ AL 


Larga 


RESTO 


cpr 


CapIToLO L 


Utilità della Campagna specialmente per un Istituto 
di Educazione. 


« Lodava il Tommaseo come savio 
consiglio, che i Giovanetti passassero 
le vacanze autunnali în una villa del 
Collegio — perchè ritornando alle 
case loro spogliano quasi un abito di 
solennità l'uomo nuovo e ripigliano 
i folli usi e i pregiudizi della vita 
domestica. » 

CESARE GUASTI 


della vita di Giuseppe Silvestri. 


È affatto fuor di dubbio, e l’ esperienza ne sommi- 
nistra prove ineluttabili, che le cose esterne, gli am- 
bienti nei quali ci avvolgiamo, operano potentemente 
sull’animo nostro in guisa da sollevarlo a pensieri gai 
e giocondi o da immergerlo in idee melanconiche e.tetre 
a seconda delle: diverse. qualità loro. Una giornata se- 


rena e placida, l'aspetto di un luogo ameno; e perfino 
1 


Ye 


le vive e leggiadre pitture della nostra cameretta e del 
nostro studio ci rendono animosi ed allegri; invece le 
tenebre, la stagione piovosa, lo squallore e 1’ uniformità 
dei luoghi sottoposti ai nostri sguardi ci prostrano ta- 
lora in malumori insoffribili. Questi diversi effetti addi- 
mostrano di quanto giovamento sia fonte al nostro spi- 
rito, intorpidito dai rumori, dalle noie e dalle uniformi 
applicazioni di città, portarsi per qualche tempo del- 
l’anno a godere della vaghezza dei campi ed a bearci 
all’ aspetto leggiadro delle bellezze naturali. Nè solo lo 
spirito, ma il corpo ancora deriva ristoro dalla campa- 
gna. L’aria che ivi spira in tutta la sua purezza e la 
comodità dei diporti e delle passeggiate valgono a rav- 
vivare le forze fisiche dell’uomo e a renderlo sempre 
più atto ad operare. i 
L’utilità della villa diventa quasi un bisogno per i 
giovani, i quali più degli altri hanno d’uopo di libertà 


e di moto: in mezzo ad essa 


Il giovinetto ardente 
Gira d’ intorno a sè 
Ebbro lo sguardo, e sente 
Che del creato è re. < 
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Degna di alto encomio è pertanto l’associazione Milanese, 
di cui parlarono con lode parecchi autorevoli giornali, la 
quale è formata di filantropici signori aventi per iscopo 
di provvedere di villeggiatura quei giovani studiosi che per 
difetto di mezzi non possono, neppur per breve tempo, 
schermirsi dai troppo cocenti calori della stagione estiva. 

Se poi consideriamo i giovani raccolti in Istituti di 
Educazione, questo bisogno diventa una necessità, atte- 
sochè, per la condizione stessa del luogo ove sono rac- 
colti, non possono al par degli altri fruire neppure di 
quei pochi mezzi di ristoro che offre la città e i suoi 
dintorni. Egli è perciò che i preposti a quegli stabili- 
menti d’ educazione cui mancano i mezzi per fornirsi 
di una villetta ove ricoverarsi nella più calda stagione 
coi giovanetti alle loro cure affidati, sono costretti a 
permettere che rientrino nel seno delle loro famiglie per 
evitare in tal modo i tristi effetti dell’afa di città e per 
meglio sollevar 1’ animo dalle fatiche scolastiche. 

Tale espediente però in molti casi pratici porta seco 
dannose conseguenze, sì riguardo alla disciplina come 
al profitto intellettuale degli Alunni; imperocchè tolti i 
giovani dalla disciplina dell’Istituto trovano di frequente 


troppo facile la vita casalinga massime per la soverchia 


Sanno 

indulgenza di tanti genitori che in quei giorni che li 
hanno in famiglia si studiano di appagare ogni loro 
voglia e capriccio. Sicchè venuto il tempo di ripigliare 
la vita metodica primitiva, oltre al rinnovare un distacco 
affannoso, assai di mala voglia si assoggettano di nuovo 
al regolamento che trovano aspro e gravoso. Aggiungi 
che i giovani di maggiore età, i quali passano le va- 
canze estive in famiglia, sono. spesso esposti a pericoli 
quasi inevitabili, a motivo della loro inesperienza e tal- 
volta della poca oculatezza dei parenti stessi; di guisa 
che rientrano al Collegio con abitudini affatto opposte 
alla disciplina di un ben regolato Istituto. E quando 
anche i giovani in famiglia non corressero questi peri- 
coli, è a ritenere generalmente che durante quel tempo 
non solo non facciano profitto di sorta negli studi, ma 
che dimentichino ancora le cognizioni. già acquistate 
nel corso dell’ anno scolastico. 

AI contrario un Collegio che possiede acconcia vil- 


leggiatura ha il grande vantaggio di mautener sempre 


\ gli Alunni nel medesimo tenore di vita, variando ben 


poco Ja disciplina e le usanze, ed è perciò meglio assicu- 
rato del profitto, intellettuale e morale dei giovani anche 
nel tempo delle vacanze. 
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Altro speciale vantaggio offre la villeggiatura ad un 
Istituto vale a dire maggior numero di passatempi onde 
allettare qualunque giovane il quale consideri il Collegio 
come luogo ove fu posto dai genitori per esservi edu- 
cato ed istruito. Ivi infatti egli ha con che soddisfare 
senza alcun pericolo al naturale desiderio di passeggiare 
o d’applicarsi ad esercizi regolari di nuoto, di scherma 
e di ginnastica, sentendosi a questi maggiormente in- 
clinato: cose tutte che valgono ad invigorire il corpo 
e nello stesso tempo la mente, poichè l’adagio « mens 
sana in corpore sano ». trova nel maggior numero dei 


casi una conferma delle sua verità. 


CapitoLo II 


Primi luoghi di Villeggiatura del Collegio S. Carlo. 


Meritano pertanto molta lode i saggi e premurosi 
superiori del Collegio dei Nobili di Modena, fondato 
nel 1626 dall’illustre.Sac. Conte Paolo Boschetti, i quali 
penetrati da queste massime antiche, ma per la loro 


verità sempre nuove, si diedero tosto pensiero per prov- 
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vedere i loro Alunni di un luogo campestre ove pas- 
sare le vacanze estive. Al che venne maggior impulso 
dal non possedere l’Istituto vasti cortili ove i Convittori 
potessero sollazzarsi nelle ore della ricreazione, ed es- 
sendo, a motivo degli studi, assai limitato il tempo pel 
passeggio quotidiano. Il contagio che nel 1630 desolò 
la città di Modena, affrettò l’attuazione del fatto divisa- 
meuto, onde in quello stesso anno, gli Alunni furono 
condotti a passare le vacanze da prima a Freto in una casa 
del celebre Fulvio Testi, e poscia nella Villa di Bomporto 
ed appunto nella palazzina del Conte di S. Secondo, la 
quale offriva una villeggiatura amenissima, provvista di 
bel giardino, come ci lasciò scritto il Barbieri nella sua 
cronaca del Collegio. Da questo luogo passarono il 22 Ot- 
tobre dell’anno stesso a Soliera nel casino, posseduto 
attualmente dalla nobilissima famiglia Campori, finchè 
sopraggiunto l’ autunno, e i Convittori non potendo ri- 
tornare a Modena, sempre in causa del contagio che in- 
fieriva micidialmente, andarono ad isvernare a Carpi nel 
palazzo dei Pio, facendo poi ritorno a Modena il 14 Maggio 
dell’anno seguente. Negli estati successivi, non essendo 
l’Istituto ancor provvisto d’un luogo stabile, gli Alunni 


continuarono ad allontanarsi. per qualche tempo dalla 
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città, ma variando luogo, sempre cercati ed ospitati gen- 
tilmente da diverse ragguardevoli famiglie. Li vediamo 
infatti trattenersi prima alla Bastiglia, nel 1658 a Mal- 
cantone, nel 1639 alla rocca di Formigine condotta in 
affitto dal Zampalocca, benemerito Rettore in quel tempo, 
indi a Marzaglia, e poscia nella rocca di Scandiano. 

E qui cade. in acconcio (e credo far cosa gradita ) 
intrattenere alquanto il lettore sopra questa nobile 
terra. 

Scandiano è paese ragguardevole nelle colline di 
Reggio celebre per aver ricoverato e salvata la vita a 
Francesco Petrarca, allorquando trovandosi in Parma 
presso i Correggeschi suoi fautori ed amici nel recarsi 
a Reggio cadde in un'imboscata dei nemici dei Cor- 
reggeschi. Il poeta vi allude in ‘una sua epistola fami- 
gliare colle seguenti parole « amici oppidi, Scandianum 
vocant, moenibus excepti? » ! 

Maggior fama però le deriva dall'aver dato i natali 
a Matteo Boiardo celebre pel suo Orlando innamorato. 
al Cardinale Sebastiano Pighini presidente del Concilio 


di Trento, al musico Salvatore Viganò, ai fisici e na- 


1 Tiraboschi, Diz. Topog. 
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turalisti Lazzaro Spallanzani, * e Bonaventura Corti; ed 
anche ai giorni nostri non mancano illustri personaggi 
che ne rinverdiscono la fama. 

Il Corti poi esemplare Sacerdote: ed illustre scien- 
ziato è di una speciale importanza pel Collegio di 
S. Carlo: essendone stato benemerito Rettore per più 
di 3 lustri, laonde mi si permetta trascrivere quanto 
del suo Rettorato lasciò scritto il suo amico Gian-Bat- 
tista Venturi, tanto più perchè |’ autore della Storia di 
Scandiano ci porge importanti notizie omesse in parte 
dal Campori nella sua Storia del Collegio di S. Carlo. 


1 Di buon grado il Collegio S. Carlo concorse all'opera 
generosa di quegli ammiratori delle patrie glorie che si ado- 
perano per erigere uno splendido monumento a quel lumi- 
nare delle scienze fisiche e naturali Lazzaro Spallanzani che 
fu per sei anni Professore in questo Collegio. Nell'autunno 
del 1879 in occasione della solenne distribuzione de’ premi 
il benemerito attuale Rettore Simonini affidò al valente 
Professore: Cav. Conte Leonardo Salimbeni, giù Alunno poi 
Professore nel Collegio, l’incarico di illustrare il periodo 
di tempo in che lo Spallanzani insegnò in questo Istituto, 
e l’egregio Professore disimpegnò il suo ufficio con un 
erudito ed elegante discorso che trovasi pubblicato per le 
stampe. î 


CCR 


« Il Collegio trovavasi ‘allora (4777) in uno stato 
di deplorevole economia e di interna perturbazione che 
ne minacciavano il discioglimento. In siffatto pericolo il 
Signor Marchese Gherardo Rangone, nome sacro alle se- 
vere Muse non meno che al Governo degli Stati Estensi, 
cercando persona a cui meglio affidare quella scompo- 
sta famiglia volse, oserò dirlo! non senza mia indica- 
zione lo sguardo sul Corti. La partenza da Reggio, gli 
costò sacrifici: ed ommessi più altri la Serenissima Du- 
chessa gli mostrò benignamente il dispiacere di perdere 
in lui un consigliere fedele negli affari di pietà ed in 
quelli eziandio del secolo. Fra le molte lettere scrittegli di 
propria mano da quell’ Augusta Sovrana, siami lecito di 
recare pochi fragmenti d’una direttagli due mesi dopo che 
egli era già in Modena. « Non posso abbastanza spiegarle 


« quanto mi sia gradita l'apertura di cuore, ch'ella mi 
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dimostra. Veggo quell’incomparabile carattere di sin- 


a 


cerità che le ha acquistato tutta la mia stima ed 


amicizia; e veggo la giustizia che mi rende nel cre- 


dermi piena di cordialissimo interessamento per la 


sua persona. Ringrazio ben vivamente il Signore che 


a} 


sì degna di benedire e prosperare le ottime sue in- 


tenzioni e fatiche; nè so abbastanza dirle quanto io 


STONE 


« mi compiaccia nel sentirlo stimato ‘ed applaudito da 
« tutti.... La confidenza illimitata che aveva in Lei, con- 
« tinua anche da lontano, ed in qualunque circostanza 
« ricorrerò sempre al prudente suo consiglio ed alle 
« savie sue direzioni. Non si scordi intanto di pregare 
« il Signore per me. . . . ecc. » 

« Il Collegio confidato al nuovo Reggitore in breve 
tempo risorse e fiorì per vent'anni di seguito con un 
copioso numero d’ Allievi i quali tornando alle patrie 
loro con grido di valore e virtù innalzarono tutt’ in- 
sieme la fama di quello a cui dovevasi un frutto 
così luminoso. Egli religioso, senza esigere da suoi gio- 
vani troppo affannosa cura di minute superficiali osser- 
vanze, istillava nel loro animo i sentimenti della solida 
e vera cristiana pietà. Economo, ma lontano da spi- 
lorceria, ricreò ben tosto vigorosa e prospera Ja manu- 
tenzione della Casa. Dotto ma scevro da pedanteschi 
pregiudizi, introdusse nel corso delle prime classi la 
lingua Italiana, la Geografia, la Storia, ed a ciò gli fu 
d’ uopo vincere il contrasto di vecchi tenaci del sem- 
plice latinismo. Bello era il vedere i giovani Cavalieri 
nei tempi di sollievo dagli studi più gravi, ora decla- 


mare in domestico teatro le migliori tragedie di Racine 
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e di Voltaire; ora esercitarsi in finte pugne, e trattar 
l’armi, ed intrecciar danze, e frenar destrieri ed ora 


d’aspro legno rivestiti il braccio 
Dar legge al volo delle grosse palle, 


ed altra volta con numerosa e lieta cavalcata di mic- 
ciarelli ire a luoghi di caccia; dove fatta preda copiosa 
di Jepri e fagiani terminavasi la spedizione con una 
frugal mensa imbandita sotto qualche villereccio abi- 
turo. » (p. 198-99).! 


1 Dell'Abate Bonaventura Corti parlò dottamente, per 
tacer d' altri, Giovanni de' Brignoli nel tomo II delle No- 
tizie biografiche e letterarie in continuazione alla Biblio 
teca Modenese del Tiraboschi. In una sala del Collegio 
trovasi da molti anni l’effige del Corti conservata con 
molta cura; onde reputo affatto precario questo lamento 
del Brignoli: « Resse in tal modo il Corti lo Stabilimento 
e di un uomo tanto benemerito di quello, non vi si vede 
nè un ritratto nè una lapide che ne ricordi la memoria. » 
(pag. 330). 

Inoltre l’attuale Rettore ha già disposto perchè in una 
delle prossime inaugurazioni degli studi in questo Istituto 
venga il Corti elogiato da valente cultore delle scienze 
naturali. 
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Ma tornando all'argomento, da cui mi sarò forse di- 
lungato soverchiamente, dirò come da una lettera dello 
stesso Zampalocca si venga a conoscere che nel 1649 
egli trovavasi col Collegio in un casino detto delle due 
torri, e come nell’anno successivo gli Alunni passassero 
l’ estate a S. Agnese (Villa suburbana di Modena ) in 
casa di un certo Cavalier Grassetti; ed in seguito il 
Collegio ebbe, nella stessa villa di S. Agnese, per ere- 
dità del Conte Canonico Gaspare Vigarani, il luogo detto 
la Villetta. 

Trovo ancora che nel 1631 gli Alunni non ave- 
vano una dimora stabile in campagna, ma andarono 
di sito in sito, e nell’ anno 1634 e nel succes- 
sivo stettero a Villanova di là. Sappiamo ancora che 
nel 47041 la nobilissima famiglia dei Marchesi Molza ac- 
colse gentilmente il Collegio di S. Carlo a villeggiare 
in sua casa sita in-quel di Campagnola, prodigandogli 
ogni riguardo possibile, e che nell’anno stesso dimorò 
eziandio a Rivaltella sul Reggiano. Nel seguente, sotto 
il rettorato del Fedeli, il Collegio passò l’ estate a_Ni- 
zola, e finalmente nel 1706 per le fazioni militari di 
quel tempo i Convittori dovettero villeggiare nel palazzo 


ducale della. Foresteria di Sassuolo ove, come ricorda 
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una cronaca Sassolese, fu data da essi un’accademia ad 
onore di S. Carlo. 
E qui per non essere noioso al lettore vengo a 


parlare di cose più stabili. 
CapitoLo III. 
Villeggiatura di Bomporto. 


È ben manifesto che un così continuo mutare di 
Villeggiatura, oltrechè riusciva dispendioso ed inco- 
modo pel trasporto delle mobilie, presentava il gravis- 
simo inconveniente di non offrire tutti i comodi neces- 
sari ad un Istituto, giacchè malamente sì potevano 
acconciare alle esigenze di una comunità anche i vasti 
fabbricati, eretti a tutt'altro scopo. Mosso pertanto da 
queste rilevantissime ragioni e bramoso di dotare il Col- 
legio di una stabile villeggiatura, il provvido Rettore 
Don Francesco Reggiani acquistò (nel 4722) dalla Mar- 
chesa Calori Bernardi un casino presso Bomporto! che 


1 Bomporto, antico feudo Rangone Terzi celebre nelle 
vicende storiche del Modenese è situato quasi al confluente 
del Naviglio di Modena col Panaro. 
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con molte cure ampliò e modificò fino a renderlo adatto 
al Collegio, e dove i Convittori avevano già passata 
una campagna mentre ancora apparteneva ad un certo 
Viani. 

Godevano quivi gli Alunni di molti agi e di larga 
libertà, avendo tutti i comodi opportuni ed anche i lo- 
cali per gli esercizi cavallereshi e per gli svariati di- 
vertimenti propri della campagna. Fra questi deve 
mettersi in primo luogo quello igienico e proprio della 
condizione di quegli Alunni, cioè le cavalcate, favoriti 
in questo: dallo stesso Duca regnante che si compiaceva 
di fornire a tal uopo i cavalli delle sue scuderie. Fre- 
quenti poi erano le-recite e le accademie che ivi davano 
i Convittori, alle quali assistevano talvolta persone di- 
stintissime tra cui noterò il Cardinale Fantuzzi, allievo 
del Collegio, andato a Bomporto per visitarvi un nipote, 
e Monsignor Riminaldi che in seguito venne pure in- 
signito della porpora cardinalizia. In questo tempo, 
forse ragione non ultima, l’avere acquistata una stabile 
villeggiatura, erasi notabilmente accresciuto il numero 
dei Convittori, onde il presistente fabbricato omai di- 
venuto insufficiente, il Rettore Don Bartolomeo Sassa 
rini nel 1758 l’ampliò aggiungendovi un'ala. Nell’occa- 
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sione in cui S. A. R. Francesco III si portò a vedere 
questi ristauri, assistette esso pure ad una accademia 
data dagli Alunni in suo onore. 

L’ Autore delle annotazioni ci lasciò scritto come 
questo principe di ritorno dalla Germania per succedere 
nel trono di Modena a Rinaldo suo padre, s’incontrasse 
qui colle sorelle ospitate dal Rettore Sassarini le quali 
in questa circostanza lo presentarono al nuovo Duca. 

Altro importante e salutare vantaggio che veniva 
ai Convittori dalla nuova e stabile villeggiatura era la 
comodità di potersi colà esercitare nella nobile palestra 
della caccia. 

Nel 1731, come si legge nelle Memorie di quel 
tempo, in Bomporto si diede dal Sassarini uno splendido 
pranzo ai Convittori, cui intervennero dame e cavalieri 
e di più una compagnia di granatieri che il Duca Rinaldo 
aveva mandato per maggiore solennità. Quivi pure ogni 
anno largivasi a 24 poveri un pranzo servito da altret- 
tonti Convittori per alludere alla carità del divin Mae- 
stro che non isdegnava di lavare i piedi a’ suoi discepoli. 

La quiete che godeva il Collegio in questa villa 
venne turbata da strepitosi avvenimenti politici che 
fino a Bomporto allargarono i loro funesti efletti. 


SIE 


Imperocchè per Ja morte di Carlo VI (4740) im- 
peratore d’ Austria, avvenuta senza lasciar prole ma- 
schile, una formidabile guerra si mosse da vari prin- 
cipi Alemanni, dalla Francia .e dalla Spagna a danno 
di sua figlia Maria Teresa, donna dotata di qualità virili 
ed erede dell’ impero in virtù della prammatica san- 
zione. Dopo parecchie fazioni in Germania il teatro della 
guerra fu trasportato in Italia e specialmente nella su- 
periore e nella media. Il Duca di Modena atterrito dagli 
Austro-Sardi che stavano per invadere il suo Stato, 
fuggì a Bologna, onde le truppe di Maria Teresa e del 
Re di Sardegna Carlo Emanuele III occuparono quasi 
tutto il territorio Modenese, ed anche Bomporto divenne 
uno dei principali quartieri di quelle milizie. Lo scon- 
tro che omai prevedevasi imminente degli Austro-Sardi 
cogli Spagnuoli, che a. gran passi si avanzavano dal 
reame di Napoli capitanati dal Conte di Gagies, e 
avvenuto poco dopo a Camposanto colla sconfitta di 
questi ultimi, indusse il Collegio dei Nobili a trasferirsi 
nel 4745. nella rocca di Scandiano concessagli dal- 
l’ Estense Francesco III. Gli Scandianesi, anche in questa 
seconda dimora del Collegio nel loro paese, si mostra- 
rono verso il nobile Istituto benigni e cordiali sicchè i 


ALRNBIRIAI 
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Convittori per ricambiarli di tanta cortesia prima di 
partire tennero un’ accademia in lode del « Genio 
letterario ed urbano degli Scandianesi ». Ma gli Scemi 
di Mattaiano * gareggiando in gentilezza sì affrettarono 
di dar loro in contraccambio un’altra accademia nella 
quale Donnino Manzotti ® principe dell’ Adunanza recitò 
l’ orazione ed un sonetto che‘è di già alle ‘stampe, 
ma che per la novità del pensiero e per la bella lode 
che ne ridonda ai Convittori riporto qui per intiero. 


1 « Scemi o Scemati (dallo scemare della luna) si 
appellarono i membri dell’Accademia di Mattaiano istituita 
a Scandiano e che ebbe nome da un luogo situato sull'alto 
di uno dei suoi colli. » Venturi, St. di Scandiano. 

2 « Donnino Manzotti, nacque in Rubbiera nel 1703, 
ma essendosi i suoi genitori trasferiti a Scandiano, il loro 
figlio dopo aver fatto il corso di studi nel Seminario di 
Reggio, andò in ‘sua casa a Scandiano medesimo dove 
nel 1726 fu fatto principe dell’Accademia delli Scemati. > 
Venturi, St. di Scand. 
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Forse al Cantor dell’ amoroso Orlando 
Che qui un tempo la sede ebbe e l'impero 
E che il primo al disegno alto ammirando 
* Del divin Ferrarese aprì il sentiero; 
Poichè. nell’ Avvenir anche guardando 
Fra l'ombre ai Vati illustri è aperto îl vero, 
Voi voî foste presenti, infin da quando 
Maturava, in sua mente îl gran pensiero. 
Ed in voi, che occupar vide sua stanza 
In questa, a lui benchè remota elade, 
Maravigliando i sguardi suoî rivolse. 
E da-voi di Fortezza e di Costanza 
Esempi, e dî Valore e di Pietade 
Per farne adorni î suoi Campion raccolse. 
Venturi, St. di Scand. 


Cessati i politici sconvolgimenti e le guerresche fa- 
zioni di quel tempo, mercè le solerti cure del Corti sap> 
piamo che il casino di Bomporto si mantenne fino al 1793 
in floridissimo stato, provvisto d’ ogni comodo, e che il 
Collegio vi godeva un’ invidiabile tranquillità. Ma quan- 
tunque il Duca Ercole III colla promessa dell’ ingente 
sborso di 10 milioni di lire e la cessione di 20 dei più 
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insigni quadri, ottenesse gli fosse attenuta la promessa 
che i suoi stati andassero. esenti dalla occupazione fran- 
cese, tuttavia, per la mancata fede del duca, questa sì 
fece ben presto sentire, e rilevantissimi danni recò al 
Collegio la nuova forma di governo; atteso che il ca- 
sino di Bomporto occupato per sei mesi da quelle poco 
disciplinate milizie venne sconciamente devastato e spo- 
gliato delle più necessarie mobilie. 

Questa fu pel. Collegio una delle epoche più tristi, 
avendo dovuto soffrire angherie d’ ogni maniera, le 
quali passo sotto silenzio come quelle che non impor- 
tano ail mio argomento. Solo dirò che il Collegio fu 
obbligato a mantenere 1’ ospedale pei soldati invalidi, al 
qual uso furono impiegati 74 letti tolti da Bomporto. 
Ma poi si ripararono queste lamentate gravissime per- 
dite, ed in tal modo la villeggiatura fu rimessa nella 
condizione di prima, dove però i Convittori per qual- 
che anno ancora non poterono andare in causa di suc- 


cessive turbolenze. * 


1 Vedi la Storia del Collegio S. Carlo del Campori. 
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CapitoLo IV. 
Traslazione della Villeggiatura a Braida. 


Nulla di notevole avvenne in appresso alla villeg- 
giatura di Bomporto, senonchè il tempo ‘cominciava a 
recarle non lievi danni; onde se da una parte malagevole 
e dispendioso riesciva il mantenere nelle volute decorose 
condizioni quel vasto edifizio, dall’ altra Ja malaugurata 
vicinanza del Panaro dava a temere della sua sicurezza. 
E difatto, nonostante che la fabbrica si potesse ritenere 
al sicuro dalle alluvioni di quel fiume, tuttavia per 
ben due volte questo avendo rotto gli argini portò al- 
lora danni gravissimi e molto maggiori ne fece preve- 
dere per l’ avvenire. 

Mi piace riferire qui un caso singolare avvenuto 
nel 1764 allorchè gli Alunni sì disponevano a  ritor- 
nare in città per il sopravvenire dell'inverno. Si legge 
in una Cronaca inedita che trovasi nell’Archivio del 
Collegio: « Si pensò dunque alla venuta a Modena, e 
siccome le strade erano assai rotte, ed anche inondate 
dall’ escrescenza del fiume Panaro si perdè ogni spe- 


$ 
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ranza di far viaggio per terra; perciò si venne in deter- 
minazione di andare per acqua. Appena ciò stabilito si seppe 
esservi un bucintoro al principio del Canaletto che a vuoto 
andava verso Modena a prendere persone da condurre 
a Padova; con destrezza sì fece fermare e il capo Pa- 
rone prese l'impegno di condurre il Collegio alla città; 
su di che, subito si disposero le cose e tutti si prepa- 
rono a partire quando le acque del fiume fossero ca- 
late opportunamente. Nella mattina dunque dei 47, 
(mese di Ottobre) si stabilì di partire ed il Sig. Supe- 
riore preventivamente spedì persone alla Bastiglia per 
assicurarsi che arrivato colà il bucintoro non avesse ad 
avere alcun intoppo, e venne la risposta che tutto era 
all’ ordine. Si pranzò per tempo, e ad un'ora dopo 
mezzogiorno tutti entrarono in bucintoro che ottimamente 
arrivò alla Bastiglia due ore avanti l’ Ave Maria. 

« Tutti li Signori e Sacerdoti andarono in casa del 
Signor Capitano Olivari, essendo già partito in legno il 
Signor Superiore per essergli. di pregiudizio la barca; 
ma quando si credeva di proseguire subito il viaggio, 
nacquero certi contratempi nei sostegni, per cui non vi 
fu mezzo di aprirli e per cui venne tolta ogni speranza 
di proseguire il viaggio a Modena per quella sera. 
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« In tale accidente che tanto spiacque a chi soprase- 
deva alla direzione di questo viaggio, fu fatta sessione 
su il come contenersi e fu determinato che, attese le 
cortesissime esibizioni del Sig. Capitano Olivari, si dovesse 
restare alla meglio possibile nella di lui Casa assegnando 
una Camera per Camerata nelle quali vi erano due 
letti ben grandi per cadauna. Si fecero due’ tavole per 
la‘cena e tutta la notte si passò dai Signori senza il 
minimo incomodo, stando parte a dormire, parte a giuo- 
care, ma sempre però guardati a vista dal Prefetto e 
da uno o più Sacerdoti. Quei signori di casa diedero 
tutto quanto occorreva, e in verità nella data non pre- 
veduta circostanza non si poteva star di meglio. Appena 
fatto giorno si cominciò a forza di denaro ad impegnare 
tutti li munari ad operare nei sostegni per moverli e 
per ridurli opportunamente al passaggio del bucintoro, 
e lodato Dio si venne al fine bramato. Prima di ritor- 
nare in barca si fece da tutti una buona refezione che 
bastò a tenerli quieti fino a Modena, ove si arrivò dopo 
mezzogiorno con felice viaggio, ma sempre accompa- 
gnati da una grandissima pioggia. Perchè il bucintoro 
non poteva entrare in città, come si era divisato, si 
fermò fuori di porta e vennero legni e sedie da posta 
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a levare di mano in mano li Signori arrivando tutti 
felicemente e senza bagnarsi al Collegio ove stava pre- 
parato il pranzo. » 

Mosso pertanto da forti motivi ed anche dalla speranza 
di ritrovare un luogo più salubre e più soddisfacente ai 
crescenti bisogni dell’ Istituto, il benemerito Rettore Don 
Giovanni Lenzini, * che da lungo tempo vagheggiava il 
pensiero di cambiare villeggiatura, nel 1834 fece cono- 
scere questo suo desiderio al sovrano Francesco IV. Il 
quale ben persuaso delle ragioni addotte, non solo ac- 
consenti al cambiamento ideato, ma consigliò altresì un 
luogo tra il piano e il colle ovei giovani potessero re- 
spirare l’aria salutare delle colline, ed ‘essere nello 
stesso tempo al sicuro dalla violenza dei venti. A 
tal uopo il Duca permise al Collegio la vendita di 
tanti fondi quanti fossero bastati non solo per fab- 


1 Fu il Lenzini valente cultore delle scienze e delle 
lettere come ne fanno fede le copiose annotazioni di cui 
egli unitamente al Baraldi corredò le Lettere del Conte di 
Valmont; e perchè tale l'Accademia di Religione Catto- 
lica di Roma, quella di Scienze, Lettere ed Arti di Modena, 
e l’altra di Scienze e Lettere di Pistoia lo vollero a loro 
socio. 


—_ 24 


bricare un nuovo casino, ma anche per acquistare 
terre in adiacenza al fabbricato, che dovessero ser- 
vire ai bisogni comuni dell’ Istituto. Per la qual cosa 
il Lenzini in un co’ suoi Colleghi. amministratori e col 
Ministro di Economia ed Istruzione Marchese Luigi 
Rangoni, autorità tutoria. del Collegio, si diede a cer- 
care nel Modenese un luogo che soddisfacesse alle esi- 
genze dello stabilimento. Sebbene le parecchie visite fatte 
dapprima in vari luoghi situati alle falde delle colline, 
riuscissero infruttuose, furono poi coronate da felice suc- 
cesso. trovato. che si ebbe |’ Avv. Francesco Maria To- 
relli Bergamasco disposto a vendere un suo Casino, con 
terra nella Villa di Braida! presso Sassuolo. Tale Ca- 


1 « Braida, villa nel Modenese tra Sassuolo e Fiorano, 
ma nella diocesi di Reggio, con Chiesa dedicata a S. Gio- 
vanni, ove risiede un Vicario Curato, dacchè fu soppresso 
il titolo di Rettore circa il 1624 per l’unione fatta di 
molti beni di quella Chiesa alla Collegiata. di Sassuolo. 
La villa di Braida fu ceduta per cambio insieme con Sas- 
solo a’ Pio l’anno 1499. » Tiraboschi, Diz. Top. 

Ora però Braida è stata eretta a vera e distinta pa- 
rocchia il cui sacerdote preposto alla cura delle anime 
porta il titolo di Priore. 
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sino piuttosto vasto, in parte vecchio, in parte del tutto 
nuovo, era in condizione d’ essere senza grave spesa e 
con facili modificazioni ridotto ad abitazione di nume- 
rosa comunità; il terreno circostante ascendeva a circa 
82 Violche ®* modenesi. Il contratto fu conchiuso il 
48 ottobre del 1834 -con Rogito dell’ Avvocato Luigi 
Tirelli per la somma di modenesi L. 144000, pari ad 
Italiae L. 55261, 54. Ma detta terra era ben lungi 
dal rispondere a tutti i nuovi bisogni del Collegio; 
quindi si pensò alla compra di una grande possessione, 
confinante a mezzo giorno col già acquistato, detta la 
Braida di biolche 401 appartenente ai patrizi Mode- 
nesi Dottor Giovanni e Pietro Gandini, i quali sì pie- 
garono ad alienare una possessione tanto ubertosa ed 
in così ridente postura per Modenesi L. 140,000 pari 
ad Italiane L. 42,213,52. Formato in tal modo un solo 
corpo di terra di 4185 biolche, si pensò immediatamente 
al disegno del nuovo casino da. erigersi, che fu afli- 
dato dal Ministro Rangoni al distinto Ingegnere e 
Matematico Giuseppe ‘Bergolli, incaricando nello stesso 


1 23 ettari, 54 are, 27. centiare, e 22 decimetri quadrati. 
3 28 ettari, 64 are, 83 centiare, e 71 decim. quad. 
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tempo in certo modo anche il Maestro di architettura 
del Collegio, Luigi Pagliani; il quale, mentre il sud- 
detto Bergolli- stendeva il suo disegno, ne fece esso 
pure uno per secondare un pensiero’ ch’eragli sorto 
nella mente. Non essendo stato approvato. dall’ Ammi- 
nistrazione del Collegio quello del Bergolli fu scelto 
dalla stessa quello del Pagliani come più rispondente 
ai bisogni di una comunità. 

Il 23 Aprile 1835, festa di S. Giorgio patrono di 
Sassuolo, il Rettore Lenzini assieme all’ Economo Don 
Antonio Malavasi suo consigliere ed all’ Architetto Pa- 
gliani si recò a Braida, e raccolti tutti gli operai attorno 
alla fossa già scavata pei fondamenti, gettò quattro pie- 
tre in forma di croce, e premesse le preci rituali be- 
nedisse l’edifizio sorgente, invocandone a speciali patroni 
i Santi Carlo Borromeo, Filippo Neri, S. Giovanni 
Evangelista e S. Giorgio. Indi fu tostamente messo 
mano. al. lavoro che progredì sempre colla maggiore 
desiderabile regolarità ‘e prestezza, sotto la solerte 
sorveglianza del. Rettore e dell’ Economo; così che 
nel 4.° Aprile 1837 il casino. risultava già del. tutto 
compito con immensa allegrezza specialmente del Len- 
zini, il quale vedeva. finalmente. condotto, ad. effetto 
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quel disegno tanto ‘da lui ardentemente caldeggiato 
pel decoro del Collegio. e pel maggior bene de’ suoi 
Alunni. 

La vasta e leggiadra mole di questo palazzo sorge 
nel bel mezzo dell’esteso circostante tenimento. Veg- 
gonsi di fronte ed a poca distanza 


+ + + + + + în sinitoso anfiteatro 
Le degradanti collinelte aprirsi 
Onde ogni bello di natura in breve 
Spazio raccòrre, e sulle verdi balze 
Ecco ignuda levar l’ ispido monte 
L’ altera cima sì, che la diresti 
Baliardo dai venti al caro lido. 


Peretti — A Fiorano. 


Ne rendono più leggiadro l'aspetto due vaste. pra- 
terie che si stendono dinnanzi e di dietro al casino di- 
vise in mezzo da un lungo e ben tenuto viale che dà 
accesso. al medesimo dalla parte di mezzogiorno e di 
settentrione. Questo grande edifizio lungo metri: 85 ha nel 
mezzo ‘un corpo di fabbrica più sporgente che racchiude 
un ampio ingresso accessibile altresì alle carrozze; nel 


ì 
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piano nobile una spaziosa sala fregiata da quattro co- 
lonne, circondata nella parte superiore da una galleria 
che dà adito a parecchie stanze ed a camerate. Due ali 
maggiori vi si stendono ai fianchi ciascuna delle quali è 
divisa per mezzo internamente da tre belli e vasti log- 
giati, uno per piano, che mettono nelle stanze volte al 
mezzogiorno ed a settentrione, illuminati da grandi 
balconi aperti alle estremità. Ciascun Convittore, ha 
camera propria dove dorme e studia, ampia e munita 
di grandi finestre in guisa da lasciar godere abbondan- 
tissima luce e saluberrima ventilazione. 

Altre due ali minori sì stendono a settentrione le 
quali. sono più basse del corpo davanti, ed in una evvi 
la cappella nell’altra il refettorio e la cucina. Al disopra 
di questa eravi una piccola saletta che serviva da teatro, 
nella quale gli Alunni solevano dare rappresentazioni sce- 
niche ai compagni ed ai visitatori nelle più lunghe sere 


autunnali: costume utilissimo che tuttora si mantiene; 


- ma in forza dei recenti cambiamenti edilizi operati dal- 


l’attuale Rettore pel notevole accrescimento degli Alunni, 
P accennato teatrino ha ceduto il .luogo a stanze pei 
Convittori. 

Nella parte più.alta del casino. fu posto dal Len- 
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zini l’ orologio grande che trovavasi in città, per ‘co- 
modo del Collegio e per inchiesta specialmente’ del 
Priore di Braida D. Bussini, il quale a tale effetto volle 
partecipare alla spesa. E ben volentieri si accondiscese 
alla volontà del benemerito Priore in compenso delle 
cure che si era preso per la miglior riuscita del fab- 
bricato. 

Non mancarono nondimeno, anche in questa occa- 
sione, alcuni i quali per seminare discordie vollero far 
credere essere il fabbricato e l’aria di Braida malsani 
e quindi nocivi specialmente ai giovanetti. Ma queste 
malevoli insinuazioni apparvero ben presto gratuite. 
E invero come può essere insalubre un edifizio posto 
quasi al piede dei colli a poca distanza dal fiume Secchia 
e che perciò gode di un’ aria purissima, di continua venti- 
lazione e di una meravigliosa mitezza di temperatura? E 
tale fu appunto il favorevole giudizio di parecchi in- 
signi medici e pratici dell’arte salutare, la cui sentenza 
fu ben presto confermata dal, fatto, poichè gli Alunni 
appena quivi stabilitisi ne provarono tostamente i più 
benefici effetti per Ja loro salute. 

Il 15 Luglio del 4837 fu il giorno in cui il Collegio 
si portò ad abitare per la prima volta il muovo ca- 
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sino con grande suo giubilo per vedersi stabilito in così 
amena: posizione ed in sì comodo edifizio. Nè minore fu 
la festa e l’allegrezza degli abitanti del Contado ben 
presaghi dei numerosi vantaggi che avrebbe loro ar- 
recata la presenza di così importante e ricco Istituto 
nella loro villa. E quali e quanti fossero cotali van- 
taggi ben lo diedero a conoscere gli abitanti di Bom- 
porto che altamente si rammaricarono e mossero la- 
gnanze dolorose anche verso il Rettore Lenzini, per 
essere rimasti privi di un Istituto tanto a loro proficuo, 
sia per le limosine che giornalmente va distribuendo 
ai bisognosi, sia per il continuo e Jargo lavoro che esso 
fornisce agli artisti, commercianti ‘ed industriali. 

Trovasi il casino a poca distanza dalla Chiesa paroc- 
chiale di Braida, a poco più d’un chilometro dall’ im- 
portante paese di Sassuolo ed altrettanto da quello di 
Fiorano, terre amendue assai prospere e salubri. 

Il primo situato ai piedi delle colline, conta 5275 abi- 
tanti e varie importantissime fabbriche, tra le quali me- 
rita certamente il primo luogo la fabbrica di maioliche 
dei Fratelli Rubbiani, che ha molta rinomanza e grande 
spaccio; la cartiera a poca distanza dal paese, il battirame 


ele numerose tintorie sono pure opifici industriali di molto 


CER g 1 


interesse che dinotano: il progresso e il commercio di 
questa terra che il principe dei poeti eroicomici Italiani 
esaltò come quella 


Che suol dell’uve far nettare a Giove: 
Lù dove è il dì più bello e più lucente 
Là dove il ciel tutte la grazie piove: 
Quella terra d'amor, di gloria ardente, 
Madre di ciò ch' è più pregiato altrove. 
Tassoni, Secchia Rapita. 


L'attuale palazzo d’Espagnac, principale monumento 
architettonico di questo paese, fu in antico una formi- 
dabile rocca che nel 1643 il Duca Francesco I, mediante 
l’opera del celebre Avanzini, cambiò in un magnifico 
palazzo di campagna abbellendolo di egregie pitture e 
circondandolo di un vasto parco ad uso di caccia.! 

Celebre è altresì il vulcano di fango, noto comune- 
mente sotto il nome di salsa di‘Sassuolo, di cui gli 
abitanti circonvicini ricordano con giusto orrore la fu- 


1 Tiraboschi, Diz. Top. 
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nesta ed ultima eruzione del 4 Giugno 1855 in cui vo- 
mitò un milione e mezzo di metri cubici di materia. * 

Assai maggiore importanza acquistò questo paese per 
la costruzione in pietra del ponte sulla Secchia, opera 
grandiosa condotta a fine nel 1872 sul disegno e sotto 
la direzione dell’ illustre Ing. Cav. Domenico Masi, per 
il quale è messo in comunicazione colla montagna e pia- 
nura Reggiana, gli è aperta in tal modo una nuova via di 
commercio e maggior concorso ai mercati ed alle rino- 
mate fiere autunnali. Novello e maggiore incremento 
verrà fra poco a questa nobile terra dalla progettata 
e approvata ferrovia Sassuolo-Mirandola che ben presto 
speriamo di vedere condotta a fine. 

Fiorano appartenne già come feudo ai Pio di Savoja 
i quali nel 1309 lo vendettero ai Signori da Sassuolo 
e da questi passò alla famiglia d’ Este, finchè nel 1654 
fu dato come feudo al Marchese Alfonso Coccapani. * 
Ora il castello non esiste più ed in suo luogo è stato 
eretto fin dal 1654 un santuario dedicato alla Vergine, 
celebre pei pregi architettonici e per i miracolosi racconti 


1 Stoppani, Il del Paese. 
2 Tiraboschi, Diz. Top. 
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onde la tradizione spiega Ja sua origine e di cui la 
prima pietra fu gettata da Francesco I d' Este. Questo 


Santuario che in alto torreggia 


Quasi per benedîr dal sacro poggio 
La valle amena che gli fa corona 
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è ancora incompiuto, ma al presente sì stanno racco- 
gliendo offerte per compierne Ja facciata, secondo il 
primo disegno dell’ Avanzini. 

Tra le circostanti amene posizioni di questa nuova 
villeggiatura deve ancora annoverarsi il Castello di 
Montegibbio :dal quale, come dal sovrano dei colli vi- 
cini, non solo si domina tutta la pianura Modenese e 
Reggiana, ma col canocchiale si scorgono eziandio distin- 
tamente la stessa città di Reggio e ì contrafforti Vero- 
nesi che per primi indicano l’ approssimarsi dell’ inverno 
ricoprendosi di neve. Questo Castello fu occupato dai 
Signori di Sassuolo fin dal secolo XIII e nel 1523 venne 
espugnato e diroccato da Francesco de’ Bonacossi Capi- 
tano di Modena. Rifabbricato poscia dai Signori di Sas- 


suolo passò agli Estensi. Il terremoto del 3 Giugno 1301 
3 
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lo rovinò nuovamente finchè il Marchese Jacopo Boschetti, 
che nel secolo XVII ne era feudatario, riparò in parte 
al guasto. 

Attualmente appartiene alla Nobile Famiglia Borsari 
di Modena che l’ha ridotto a bella ed amena villeg- 
giatura. 

Secchia a poca distanza colle brezze da lei mosse 
rinfresca ed agita l’ aria negli ardori canicolari che ci 
conduce l’ Agosto. La pianura dà agio a passeggiate di- 
lettevoli a chi preferisce il piano, il. vicino colle a chi 
più si piace delle passeggiate alpestri. L’ aria è sempre 
mite, il cielo limpido e sereno, tutto è delizia, tutto è 
quiete talchè fu appellata con ragione una tra Je parti 
più belle della provincia modenese. Non si poteva adun- 
que presentare luogo alcuno più acconcio, e più vago 
per un ragguardevole Istituto che si veniva così a tro- 
vare collocato in un, sito amenissimo a breve distanza 
da una popolosa borgata, che offre tutti i vantaggi della 
sua vicinanza senza che ne venga punto scemata l’as- 
soluta; libertà degli Alunni. 

Affinchè questi potessero divertirsi. liberamente al- 
l’aria aperta, si pensò dividere parte del terreno 1a 
destra e. a sinistra del. casino in guisa da formare 
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prati, uno dall’ altro disgiunti, nei quali Je diverse ca- 
merate si recano per giuocare al trucco di terra, alle 
palle, al volante ecc. Questi prati sono provvisti ciascuno 
di apposito pergolato ove assidersi all’ ombra durante o 
dopo il giuoco, e di piccola fabbrichetta ove poter cu- 
stodire gli uccelli, e riporre i giocattoli che i Convittori 
ponno, tenere per proprio uso e trastullo. 

Dalla prima venuta del Collegio a Braida fino 
al 4875, i Rettori Biondi, Ferrari e Spallanzani non 
portarono nella nuova villeggiatura modificazioni con- 
siderevoli, ma attesero tuttavia con felici risultati al bo- 
nificamento dei terreni ed a qualche necessario restauro 
nelle case coloniche. 

Ma di nuova vita e di più importanti anzi indispen- 
sabili miglioramenti va debitore il Collegio e la sua vil- 
leggiatura di Braida al Rettore Dott. D. Gaetano Simo- 
ninì, posto definitivamente a capo dell’ Amministrazione 
e Direzione dell’ Istituto sul principio del 1875. Egli 
osservò che questo sì elegante e grandioso edifizio non 
va del tutto esente da difetti ben riconosciuti anche da 
chi presiedette alla sua costruzione, ma che furono resì 
inevitabili dal sistema addottato di volere, per ragione 


di economia, conservare la maggior parte dell’ antico 
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edifizio ed annetterlo alla nuova fabbrica, nonchè per 
alcune altre esigenze che parvero allora di grandissimo 
rilievo. Il più notevole e per altro meno dannoso è la 
bassezza relativa del piano terreno, e specialmente della 
loggia d’ingresso che per non avere ad atterrare tutto 
il pavimento del piano nobile; dell’ antico fabbricato (la 
qual cosa sarebbe riuscita di aggravio non poco) si 
lasciò intatto riducendolo a comoda abitazione degli in- 
servienti, senza però recare svantaggi agli Alunni che 
occupano i piani superiori. Altro difetto è la irregola- 
rità della scala interna originato dall’ aver voluto for- 
mare una sala assai spaziosa che avesse a servire per 
gli esercizi cavallereschi, senonchè a questo sconcio ha 
provveduto (come in appresso dirò) l’attuale Superiore 
dell’ Istituto. 

Un tratto di via che dalla casa colonica a mezzo- 
giorno del casino metteva sulla strada comunale di Braida 
era piuttosto un viottolo stretto, sassoso e però quasi 
impraticabile, onde il Simonini conosciuta la convenienza 
di ridurlo a. comodo. passeggio, lo. migliorò tostamente 
secondato in questo anche dal comune di Sassuolo che 
volle ampliata la strada che da Braida mena al. Paese. 


Ora esso è una via carrozzabile e spaziosa chiusa da un 
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cancello di legno che segna il confine dei possedimenti 
del Collegio, ma che fra non molto verrà tolta in forza 
dei progetti di cui parlerò più innanzi. E così anche 
la carreggiata a mezzodì sarà ridotta a bella simmetria 
con quella di settentrione il cui ingresso pochi anni 
or sono fu munito di forte ed elegante cancello di 
ferro in sostituzione ‘del. già vecchio e affatto scon- 
veniente. 

Come ho di già accennato sopra alla cucina eravi 
un camerone ridotto ad uso di teatro per gli Alunni; 
ma il crescente numero di questi costrinse il Rettore a ri- 
durlo a camere di Collegiali, trasformando invece una 
parte della sala maggiore in teatrino provvisorio per le 
recite, massime nelle ultime sere di campagna, coll’ in- 
tenzione di erigerlo in seguito in luogo più adatto. 
E giacchè cade in acconcio dirò alcuna cosa delle 
rappresentazioni date nel lasso di questi ultimi anni. 
Nel tempo andato era costume che la sola came- 
rata maggiore rappreseutasse qualche. dramma scelto 
anche allo scopo di guadagnar tempo per le recite car- 
nevalesche; ma tale riserbo rincresceva agli altri Alunni 
bramosi di mostrarsi essi pure sulle »scene, e vieppiù 


ardente divenne tal brama allorquando il benigno Rettore 
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non solo si mostrò disposto ad annuire ai loro desideri, 
ma con lusinghiere promesse li incoraggiò a maggior 
numero di rappresentazioni. Ricordo ancora che la vil- 
leggiatura del 41877 fu una serie continua di drammi, 
farse, vaudeville e melodrammi ai quali per ben dieci 
volte io pure presi gran parte. Se non che negli anni 
seguenti scemò alquanto questo comico ardore non es- 
sendosi giudicato conveniente di tenere la sala (luogo 
comune e di. passaggio) occupata per molta parte delle 
vacanze, ed anche per aver dovuto lasciar la campagna 
prima del solito a fine di incominciare l’anno scolastico 
a mezzo ottobre, secondo le attuali prescrizioni ministe- 
riali. È certo però che la costruzione di un conveniente 
teatrino ridesterà nell’ animo degli Alunni i bollori 
del 1877. 

A cominciare dal 1878 gli Alunni giungevano al 
centinaio, e le cinque camerate in cui erano divisi es- 
sendo assai numerose, il Rettore Simonini concertò cogli 
Amministratori suoi Colleghi l'aumento di un piano in 
una delle due ali minori che si stendono a setten- 
trione. Questo riconosciuto di indispensabile attuazione fu 
nell’anno medesimo mandato ad effetto durante la stagione 


primaverile, con disegno del commend. prof. Razzaboni, 
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innalzando quella parte di fabbricato che racchiude la 
cappella: e così nello stesso tempo che questa si ren- 
deva più spaziosa e pulita, si arricchiva il Collegio di 
una sesta camerata che venne. poscia occupata nella 
campagna successiva dagli Alunni più piccoli. L'idea 
di tale innalzamento, vagheggiata da tempo dal Simo- 
nini era stata approvata anche dall’ illustre Architetto 
Cesare Costa che ne aveva già ideato il disegno. L’ au- 
mento, di una camerata in campagna ebbe per neces- 
saria conseguenza la formazione di un’altra anche in 
città, come di fatti venne tosto eseguita. 

Appena finita la costruzione della nuova camerata il 
Simonini applicò gli operai alla fabbrica di una doppia scalea 
marmorea a due piani nella facciata di mezzogiorno, che 
dovesse riparare lo sconcio già altra volta lamentato del 
basso ingresso e della irregolarità della scala interna. 
Siffatto lavoro già disegnato dal compianto comm. Costa 
fu cominciato e condotto a termine sotto la direzione 
del Razzaboni, che disegnò altresì le eleganti. ringhiere 
di ferro che servono: di necessario complemento e ri- 
paro e portano il ricordo dell’ epoca della costruzione, 
resa anche più memorabile da iscrizione latina incisa 


iu marmo bianco di Carrara, dettata dal valente latinista 
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prof. Giovan Battista Tarasconi, e posta sopra Ja porta 
d’ingresso nella sala maggiore del fabbricato. 

Ma qui non si ristettero a vantaggio del Collegio 
le sollecite cure del Simonini, che numerosi non men 
che importanti progetti maturava la sua mente, i quali 
servissero non meno al diletto che all’ utilità degli alunni; 
e primo ad attuarsi fu la fondazione di una scuola di 
nuoto. 

Fra i molti pericoli a cui siamo esposti nel corso 
della nostra vita v'ha pur quello di restar vittima del 
liquido elemento qualora non siamo addestrati a domi- 
narlo nuotando: con che il nuoto diviene nostra salva- 
guardia. Esso ci offre altresi un mezzo sicuro a bene- 
fizio di quegli infelici che si veggono travolti in balìa 
delle onde. A ciò si aggiunga che Ja ben giusta sen- 
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tenza dei medici e dei trattatisti d’igiene riguarda il 
nuoto come esercizio grandemente salutare che sviluppa 
il torace tenendo esercitati i muscoli, ed arreca vero 
diletto e. ristoro specialmente negli estivi calori. Per 
queste riflessioni adunque l’accorto Rettore divisò, di 
comune accordo cogli Amministratori, la costruzione di 
una vasca atta all’ uopo, tanto più che la vicinanza di 
un fossato porgeva la comodità di empirla e di cam- 
biarvi l’acqua a piacimento senza grave dispendio. 
Scelto quindi un luogo a giusta distanza dal casino 
fu fatto nel 1879 un ampio e profondo scavo rettan- 
golare, che riempito d’ acqua per quella campagna servì 
alla scuola di nuoto; indi nel’ 1880 con disegno del 
Chiarmo Ingegnere Giovanni Messori sì costrusse nel 
luogo stesso un’amplissima vasca provvista d'ogni co- 
modo, di metri 25 di lunghezza, 12 !/a di larghezza 
e 2 1/2 di profondità. A vantaggio dei principianti e di 
quelli che non volendo prendere lezioni di nuoto pure 
desiderassero. far qualche bagno, la vasca fu ripartita 
in due piani, uno di minore ampiezza, profondo un 
metro, dal quale poi per apposita gradinata sì passa al- 
l’altro della massima profondità. Una catena raccoman- 


data ad anelle fisse nella parte superiore dei murì la- 
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terali, gira attorno allo spazio più profondo, e mentre 
segna il confine col primo, è àncora di salvezza e di ri- 
poso ai meno abili nuotatori. La massa d’acqua è rac- 
chiusa da quattro grossi muri e da un robusto selciato 
‘con pietre a coltello, reso impermeabile dalla calce idrau- 
lica. A maggior comodo specialmente degli inesperti 
nuotatori furono aggiunte nello scorso anno due scale 
di ferro, ed a prevenire ogni disgrazia è pure stata mu- 
nita la vasca di un conveniente parapetto pure di ferro. 
Un condotto che dal fondo sbocca nel fossato vicino of- 
fre il modo di vuotarla in brevissimo tempo e di sgom- 
brarne il fondo da ogni deposito che vi si° potesse 
raccogliere; la serranda che serve a quest’ufficio è ap- 
plicata ad un lastrone di marmo lapidario che porta 
scritto l’anno in cui il lavoro venne ultimato. A_ destra 
ea sinistra furono erette due fabbrichette che racchiu- 
dono otto spogliatoi, e fra poco ne vedremo sorgere una 
terza che comprenderà a pian terreno una sala per gli 
attrezzi e a comodo degli spettatori, e di sopra il ponte 
elastico o trampolino pei saltatori. 

L'insegnamento sì difficile ed importante del. nuoto 
fu affidato all’ egregio Sig. Giuseppe Bertoni, valente 
Maestro di Ginnastica nel Collegio, che s’ addossò tutta 
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la responsabilità, essendogli concessa nella sua scuola ogni 
più ampia facoltà di comando. Gli Alunni con animo vo- 
lonteroso si applicarono al novello esercizio, e mercè la 
valentia del loro Maestro, molti in poche lezioni arrivarono 
a tale da essere capaci di tragittare da sè e senza nes- 
sun aiuto l'ampiezza della vasca per più volte conse- 
cutivamente. Il progresso fatto nella scuola di nuoto 
apparisce evidente dal considerare altresì che sebbene 
siano soli tre anni dacchè detta scuola è stata impian- 
tata, e le lezioni annuali non eccedano la durata di un 
mese e mezzo, pure il numero degli Alunni del Colle- 
gio ormai addestrato in tal arte oltrepassa la cinquan- 
tina. Mentre il Bertoni disimpegna in tal maniera con 
molta lode il suo ufficio propone ognora novelli miglio- 
ramenti a questa vasca che aggiunge lustro al Collegio 
e lode a chi ne concepì ed effettuò per primo il pen- 
siero. 

Nel tempo della villeggiatura gli Alunni erano spesso 
atterriti dalle meteore elettriche che scoppiavano nei din- 
torni del casino, ed è memorabile sopra tutte una del 1875 
la quale cadendo sopra una quercia grossa ed annosa 
la‘ ridusse in 37 parti, asportandone alcune fino ad 


enorme distanza. Pensi il lettore gli effetti micidiali 
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che questa meteora avrebbe prodotto qualora fosse scop- 
piata lungo il corridoio d’ una camerata ove in simili 
frangenti, quasi per naturale istinto, i giovani si serrano 
insieme! Laonde con savio divisamento l’ attuale Rettore 
volle munito il casino. di parafulmini, incaricandone il 
Chiarmo Cav. Lodovico Malavasi Prof. di Fisica in questo 
Collegio, che stabilì il numero ed il luogo ove collo- 
carli. Deî cinque parafulmini di cui il fabbricato è for- 
nito, uno è nel centro, due nelle ali maggiori, e gli 
altri due nelle minori, tutti fra loro in relazione ter- 
minanti in profonde buche ripiene di carbone polve- 
rizzato. 

A maggiore comodità, massime delle persone di ser- 
vizio, dallo stesso Rettore nello scorso anno fu collocata 
internamente una grossa pompa che attraversando i tre 
piani versa in vaschette marmoree, poste in ciascuno di 
essi, acqua limpida e fresca. 

Curò anche il Simonini le case coloniche e le stalle 
che volle sempre fossero ben ventilate per mantenere 
sano il bestiame; ne fece costruire di nuovo due assai 
spaziose e ben disposte con disegno dell’ esperto maestro 
muratore Clemente Ferrari detto Mundsel. Attese pure 
al bonificamento dei terreni che fecondò e rese rigogliosi 
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con gran quantità di terre marne specialmente nelle 
due estese praterie innanzi al fabbricato. 

Fin da quando il Collegio fu trasportato a Braida 
s’ incominciò a sentire il bisogno d’una ghiacciaia sia per 
la conservazione delle carni, sia per molti altri usi. A 
questo ha soddisfatto 1’ attuale Rettore costruendola a 
levante del casino, appunto nella parte opposta alla 
vasca da nuoto. 

Essa ha forma ovale con circa 30 metri di circuito, 
s'interna nel suolo alla profondità di tre metri per 
altrettanto elevandosi dal terreno, ed è attorniata da 
una corona di piante già annose, che diverrà più folta 
ed ombrosa per l’aggiunta di alberi novelli. Un viale 
difeso dai raggi solari, mediante una lunga volta for- 
mata di pianticelle vive tra loro intrecciate e confuse, 
dal casino metterà all’entrata della ghiacciaia ed offrirà 
così un comodo ed elegante passeggio. 

Nè meno importanti ed utili sono i progetti che la 
grande attività di chi regge quest’Istituto -sarà per com- 
piere in avvenire, e dei quali in una passeggiata fatta 
testè a quella villa,.con mio grande piacere, ho veduto 
già intrapresa l’ esecuzione. 

Primi tra essi sono quelli che riguardano la carreg- 
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giata posta a mezzodì del fabbricato, la quale formerà 
bello e lungo passeggio quando, secondo il divisamento 
dello stesso. Rettore, sarà continuata in linea retta fino 
alla bella strada comunale che unisce Sassuolo colla 
villa di Braida. L’ estremità superiore . di essa verrà 
munita di un elegante cancello nel mezzo, e di duo 
altri laterali: quello da aprirsi al passaggio dei legni, 
questi dei pedoni. Due filari o di gelsi o di pianti 
celle fruttifere, messi in direzione parallela al viale, 
ne accresceranno la vaghezza e la comodità ad un 
tempo. 

La spesa, l’utile ed il comodo di questi lavori sa- 
ranno superati da quelli che? deriveranno da un’ opera 
lunga e dispendiosa nel casino medesimo, in virtù della 
quale l’ ala del braccio destro verrà portata ad altezza 
pari a quella di tutto l’edificio, somministrando il locale 
per una nuova camerata, simmetrica con l’altra dell’ala del 
braccio sinistro, e per il teatro, senza che il refettorio e 
la cucina riportino modificazioni considerevoli, salvo un 
piccolo abbassamento. Così la. Camerata attuale dei più 
piccoli formata provvisoriamente dal: compianto Rettore 
Spallanzani, e che porta le traccie di un ripiego; sarà 
tolta affatto ed.anche questi alunni potranno in tal modo 
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abitare camere più spaziose, più ventilate e diciam pure 
eleganti. 

L'attività pertanto che in nove anni appena ha mostrato 
il Simonini, sia nelle opere compiute, come in quelle 
eziandio solamente progettate; gli sono arra sicura che 


indelebile resterà nel Collegio la sua cara memoria. 
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Gli Alunni in villeggiatura. 


Ora che ho parlato del luogo ove i Convittori pas- 
sano le vacanze estive, parmi ben fatto di descrivere in 
breve le loro principali occupazioni durante questo pe- 
riodo di tempo, le quali, com’ è agevol cosa immagi- 
nare, sono. nè al tutto diverse, nè al tutto conformi a 
quelle dell’anno scolastico. 

Sebbene buona parte del tempo sia impiegata in ri- 
creazioni e passeggiate, tuttavia dopo i primi otto giorni 
di piena vacanza, affinchè gli Alunni non dimentichino 
le cognizioni apprese durante l’anno scolastico, e so- 
pratutto perchè quelli che fallirono nella prima prova 
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abbiano agio a prepararsi al secondo esame, vien loro im- 
partita per un mese e mezzo una conveniente istruzione 
quotidiana. 

L’ ultimo. mese, come il meno caldo, è destinato a 
lunghe. passeggiate nelle quali i Giovani hanno tempo 
e comodo di trasferirsi ai luoghi più notevoli ed ameni 
dei dintorni quali sarebbero: le salse di Nirano, il Ca- 
stello di Montegibbio, quello di Spezzano, 1’ altro’ di 
Dinazzano, il paese di Castellarano e le sorgenti salso- 
Jodiche della Salvarola ece.; il che torna di giovamento 
alloro fisico, non che distruzione e diletto allo spirito. 
Oltre a queste lunghe passeggiate giornaliere viene con- 
cesso un giorno straordinario in cui le camerate che lo 
desiderano. si portano su vetture, purchè Ja stagione lo 
permetta; alla visita ‘di luoghi: ancor più lontani, come 
sono Canossa tanto celebre nella storia medioevale per 
essere stata dimora della famosa Contessa Matilde, Mon- 
tecuccolo a cui aggiunge fama l’ omonimo generale, e 
Vignola resaillustre dal Muratori e dal Barozzi. 

Merita di essere singolarmente ricordata e descritta la 
gita al Cimone fatta nell’Agosto del 1880 dalla camerata 
maggiore, forse unica negli Annali del Collegio S. Carlo, 
ed a cui presi parte anch'io. La mattina del 47 Agosto 
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per. stempissimo \coll’'ommibus: del‘ Nicolai partimmo “da bi 
Braida: pieni: ;d’:insolitai allegrezza.+ Arrivati alla‘ Serra- 
Mazzoni; sul tappeto: di+.un verde prato ci rifocilammo 
alquanto: ‘con; cibi: portati:con' noi; mentre “iv cavalli 
della’ nostra' vettura‘ ristoravano le «forze perdute ‘evsi 
preparavano a' trasportarci: fino ‘a'‘Pavallo.'Quivi' scen- 
. demmo. per'alcune; ore onde: visitare ‘quel ‘capo-circon- 
«dario) nel quale è degno; di ammirazione’ ex ducale * 
palazzo; poi ci avviammo pedestri ‘alla; volta di: Monte- 
cuccolo «dove con. amorevole: riverenza; entrammo: nella 
stanza che vide nascere il valoroso Generale ‘Raimondo, 
e. dove esperimentammo: la cortesia; del Jocale+Rettore. 
‘La ‘memoria degli allori. acquistati ‘colla ‘spada e colla 
penna’ dall’ immortale Montecuccoli 1 civispiravano: nel- 
‘“ltanimo-un .vivo ‘desiderio: di emulare le. suel gesta; 
‘talchè<all*'uscire da quel luogo chi civavesse osservati, 
ci ‘avrebbe ‘rovati più baldi ed ‘agitati’ potentemente: da 
spiriti marziali! A. Gaianello un frugale pranzetto fu da 
noi divorato. in pochi istanti tant'era l'ansia che ‘agi- 
itavalil: petto di'ciascuno:di noi'a io l’intrapreso 


SLA Vedi la vita del Montecucooì descritta dal March: 
l'Cesare Campori allievo ‘di questo Collegio. pa 
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cammino. La frana di Lama Macogno ed i. fuochi di 
Barigazzo ci furono soggetto di ulteriori esplorazioni, 
finchè in sulla sera dello stesso giorno giungemmo a 
Pievepelago! aspettati e desiderati da quei:cordiali paesani. 

Una lauta cena «trovammo imbandita alla locanda 
della Posta, dopo la quale facemmo a chiaror. di luna 
una ‘comoda passeggiata per quel colto. paese; poscia 
l'ora inoltrata ela stanchezza ci invitarono al sonno. 
Al mattino seguente ci avviammo verso il celebre San- 
tuario di S. Pellegrino che sorge sulla cresta dei monti che 
separano il Modenese dalla Garfagnana, e da tanto tempo 


oggetto di venerazione e meta di molti pellegrinaggi. Un 


1 Pievepelago, terra delle montagne modenesi con più 
di 1890 abitanti, merita speciale menzione non tanto per 
l’amenità del luogo e per la cordialità degli abitanti, 
quanto per il numero di valorosi ingegni che ivi ebbero 
i natali, tra i quali basti accennare fra i defunti Ce- 
sare Costa, Teodoro Ferrari e Domenico Ricci. Un'eletta 
schiera di ‘studiosi ha intrapresa fino dal 1880 la pubbli- 
cazione di un'ottima strenna annuale allo scopo .di il- 
lustrare la loro patria e diffondervi l' amore ad ogni 
opera generosa. Una Società operaia, un’ altra filarmonica, 
benchè istituite da poco tempo, mostrano colla loro flori- 
dezza quanto sia viva in quel popolo l’operosità e 1° unione. 
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furioso temporale ci sorprese su.quella vetta; e sprovvisti 
come eravamo di parapioggia temevamo omai impossi- 
bile il ritorno a Pievepelago per quella sera; senonchè 
un inaspettato rasserenamento ci liberò da ogni timore 
e ci permise di giungervi. verso le 7 pom. La notte ve- 
niente era stata fissata per l'andata al Cimone allo 
scopo di arrivare colassù poco prima dell’ alba, per es- 
sere spettatori dell’ alzata del sole tanto meravigliosa a 
vedersi da quell’ altura. Un piccolo 6. promiscuo. eser- 
cito di somarelli e di cavalli, raccolti. qua e là a Pie- 
vepelago e ne’suoi dintorni, era pronto per trasportarei 
nel faticoso e ripido cammino; laonde, preso cibo, bal- 
danzosi ci avviammo. Verso la mezzanotte giungemmo 
a Fiumalbo, paesello situato alle falde del monte e da 
dove incomincia l’erta faticosa: non istarò qui a de- 
scrivere le innocue. cadute, gli sforzi erculei dei nostri 
ippogrifi, solo' avvertirò come poco lungi dalla vetta ci fu 
mestieri proseguire il nostro cammino a piedi, attesochè 
il sentiero che ci restava a percorrere. era impraticabile 
affatto pei nostri pacifici quadrupedi.. Questo inconve- 
niente peraltro ci fu in certo qual modo di giovamento, 
perocchè quel po’ di moto accelerato valse ‘a liberarci 
dal freddo che già aveva cominciato a prenderci, tanto 
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era:'cruda’*e: pungente*l*aria*che:: soffiavasuquell’'al 
tezzaxIli:nostro arrivovali culmine» del: Gimone= precedette 
dii poco-il levarsi” del sole*chevsulle onde? dell! Adriatico: 
tuttoxìraggiante: d*insolito fulgore: potemmo: mirare»a'rnio= 
stroxipiacimento.i& Le*+basse  nebbie:che?+ricoprivano»ila: 
maggiori partewdella:sottoposta”: pianura ‘ci; impedirono: 
disgoderè:di:uno‘spettacolo ancor più*largo»e compiuto; 
tuttavia?‘restatmmo*bastantemente ‘soddisfatti: delle) nostre 
fatiche:*Quiun*dovere»di ‘gratitudine: mi obbliga a iren= 
dere! vive! grazie ‘al:cordiale‘signor ingegner: Coppi che 
trovandosi? ‘colassù”'a; Lage unì lavoro»cii fu: largo»di 
molta>cortesia' e' diristoro. ; ì Patkrte 

vIlritorno' va Fiumalbo; '"come'si può:*dileggieri»ar- 
gomentare; fu» più affrettato» ma altresì» più incomodo 


atteso: Ja: nostra'stanchezza “evmassime' «lo»: scoscesosde= 


cliviordella strada'che: percorremmo;Alle®forzè affralito 
tion: ‘cedeva ‘pintovil‘nostro‘coraggio;chènon: ‘appena 
fummo :\giuntiiaFiumalbo:ci mettemmo! persla: “strada: 
Giardini coll’ intendimento divisitare: ili noto: passo*del- 
lAbetone 0-Boscolùngo; frequentato! durante l'‘estata da 
‘molti. ‘forestieri che* da diverse‘ parti sdi'Italia»nonì solo; 
mai eziandiosdali estero! corrono 380: #quellagola‘ respi= 
— rare) un'iaria’ifrescareì pura squant'altra: mini. ali 
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Nel folto d’una pineta e sulle amene sponde di un 
placido ruscello facemmo una gustosa colazione e poscia, 
esplorati i dintorni, riprendemmo la strada che mena a 
Pievepelago. La molta fatica e la lunga veglia (‘erano 
due giorni e una notte che non avevamo preso sonno) 
ci trassero a ‘rischio di tragiche avventure, costringen- 
doci bene spesso a sonnecchiare sulla nostra cavalcatura 
con: pericolo di. precipitare al suolo. Questa triste sorte 
toccò ad uno solo il quale, immerso in un profondo so- 
pore. venne dal suo micciarello condotto sotto ai rami 
sporgenti di una delle siepi laterali della strada; ma più 
avventurato dell’ antico Assalonne fu da. essi solamente 
scavalcato, mentre il ciuco sentendosi libero’ dall’ ingrato 
peso se la dava a gambe costringendo il sonnacchioso a 
proseguire il suo viaggio pedibus calcantibus. 

Alle 6. pom. circa qual prima qual poi rivedemmo 
il paese centro delle nostre escursioni, ma ciascuno di 
noi con tutta verità può esclamare, profanando alcuni 
versi dell’ Esule Fiorentino: 

Jo non so ben ridir come v° entrai 
Tant'era pien di sonno in su quel punto 
Che alla Pieve ‘di Pelago: arrivai. 
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Questo»solo: ricordo; che al. momento; di metterci.a ta- 
‘vola; sebbene: l’appetito:-non: mancasse; «la: maggior. parte 
di mot si*trovava»profondamente\addormentata; chi,sopra 
silettii e'chi: sopra panche; dimodochè ;fu- mestieri. dimolti 
sforziì\affinchè. la: chiamata -a-raccoltasottenesse .il.suo 
<effetto.. L'amore: di: brevità; non ‘mi: permette di. accen- 
nare ‘tutte le gentilezze ‘usateci; inì codesto luogo; ma 
non. posso; tralasciare: di-.avvertire:che. singolarmente; la 
famiglia; del Ch. nostro Prof. Cav. Girolamo. Galassini e 
quella del. Prof. D.. Francesco:Galli si mostrarono: cortesi 
oltre-ogni credere. Ambedue; perciò. s’ abbiano..i inostri 
ringraziamenti. ; 

i«*La ‘mattina :del: giorno. seguente. riprendemmo . la 
stradaGiardini ‘ed.‘in poche ore: arrivammo, a: Montece- 
nere, dove si deviò ‘alquanto per: far visita ad-un:nostro 
conoscente che. ci-accolse con. .somma» benignità ; poscia 


raggiunte le; nostre! vetture;; se senza: .fare.altra sosta, 
in.sulla: sera! ‘pieni.-di giovanile orgoglio: -rivedemmo 
Braida. si td wi 
Quivi. gli: Alunni si trovavano ciascheduno nella pro- 
pria camera disposti ‘a mettersi in letto, e;sentendo, ve- 
nire, da.lungi. la nostra vettura s’affacciarono tutti nello 
stesso, istante. alle finestre: deli casino: colì proprio; lume 


Spe 


in. mano, ed in tal guisa ci diedero. involontariamente 
a godere il bello spettacolo del palazzo tutto illuminato. 

L’ esito felice della nostra escursione. al Cimone 
invogliò altri a ripeterla, dimodochè si va anche in 
quest’ anno fantasticando una nuova spedizione alla volta 
di quelle parti, ed io faccio voti. perchè riesca .al pari 
della nostra avventurosa e. piacevole. 


E qui hanno termine questi miei Cenni. 


CONCLUSIONE. 


Da quanto ho esposto fin qui credo potersi ritenere 
come anche la salubrità, i comodi e le amenità della 
villeggiatura del Collegio S. Carlo siano tali da equipa- 
rare se non superare quelle dei principali istituti edu- 
cativi della penisola. Appare altresì come questo Colle- 
gio. nell’addottare le buone discipline più in voga oggidì 


segni anch'esso e cooperi allo svolgimento della civiltà 


1 Dacchè il Collegio va a Braida non si ebbe mai, 
in sì numeroso personale, a deplorare malattia grave, e 
molto meno la: morte d’ alcuno. 


bere 


“ ‘ 


ei del ‘progresso, non. lasciando così crescere: gli Alunni A 


in.un tenore di vita;presso iche-affatto: diverso:.da quello 
che dovranno tenere: nel: seno: della famiglia e della 
società: ‘E ciò è forse' una delle speciali ragioni a: cui 
devesattribuirsi la grande affluenza: di: giovani: a. questo 


i 
ii 
SI 


Istituto: Pertanto a' conclusione di questo: ‘mio tenue la- 
voro. faccio. voti. che il: Collegio; S.Carlo: continui, non 
altrimenti che: per: lo passato; va::formare. giovani: che 
colla loro cultura e. colle loro virtù siano di onore Ch 
vanto della nostra diletta patria; la quale giustamente 
ripone le sue: più liete speranze: di prosperità e. di 
grandezza nella. crescente generazione. 
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